
F
orse sarà un’eresia, ma
a volte viene da chieder-
si se i musicisti virtuosi,
quei mostri di bravura
capaci di infilare le acro-
bazie più spericolate, di

innalzarsi al di sopra della mischia
col sorriso sulle labbra e una folla
osannante ai loro piedi, facciano
davvero bene alla musica. Talvolta
infatti ho come la sensazione che in
giro ci siano troppi musicisti bravis-
simi e troppo poca musica bellissi-
ma, quasi che i primi togliessero l’os-
sigeno alla seconda.

Ai concerti, nonostante la Banda
Bassotti che ci governa, qualcuno
ancora ci va. Non importa se pop,
classica, jazz, opera; il fatto è che
quando si riaccendono le luci e sen-
to il pubblico che dice: «Dio com’è

bravo!», divento triste. Perché la
frase che vorrei sentire non è quel-
la. «Dio che bella musica!» Quella
è la frase che vorrei sentire. Ma ca-
pita di rado. Nelle sale da concer-
to, nei locali o negli stadi quando
arrivano i Lang Lang, i Wynton
Marsalis, i Keith Jarrett, le Cecila
Bartoli, i Pat Metheny, gli Stefano
Bollani la musica sembra farsi da
parte per lasciare il passo alla bra-
vura.

IPERCONCERTI SFOLGORANTI

Certi iperconcerti sfolgoranti co-
me super cd ci fanno rimpiangere
il vecchio fisarmonicista cieco che
giù all’angolo della strada sbaglia-
va qualche nota ma ti gonfiava il
cuore di commozione, la banda di
paese che non ne intonava una giu-
sta eppure ha saputo trasformare
quella piazza nel ricordo del para-
diso perduto. Oppure Thelonious,
il più enigmatico dei jazzisti, che
sulla sua nomea di pasticcione alla
tastiera ha costruito la sua fama e
ha fatto galoppare le nostre fanta-
sie più indicibili. «I made the
wrong mistakes» disse una volta
Monk, ho fatto gli errori sbagliati.
Il che indirettamente significava
che esistono gli errori giusti. E allo-
ra, cari bravissimi musicisti, per fa-
vore, tornate sulla terra, regalate-
ci qualche piccolo, umanissimo er-
rore. Da tempo abbiamo capito
quanto siete bravi e inarrivabili e
trascendentali. Ma per favore ades-
so uscite dal vostro mondo digita-
le, da replicanti infallibili. E regala-
teci un po’ di musica fatta a mano,
semplice, imperfetta e indimenti-
cabile. Ma forse chiedere proprio a
voi di rendere indimenticabile la
musica facendoci dimenticare il di-
vo è pretendere troppo...●
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Tu sei l’unica donna...
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A sentirlopareunadiscretacopiadiCur-

tis Mayfield, poi scopri che è un bianco

nerdquattrocchi.

Ma il trentenne californiano è perlomeno

singolare: suona tutti gli strumenti sia sul

disco che dal vivo e piuttosto bene. Fa

soul con bizzarria, romanticismo e dedi-

zione. Si. Bo.

Bizzaro soul

Easy listening all’italiana

Tornano i francesi chedaannireinterpre-

tano in chiave bossa-lounge i classici della

newwave.A trainare laversionedi “Master

andservant” guestMartinGore,ma il resto

nondecolla.Divertenti leversionidiViolent

Femmes, Plastic Bertrand, Echo and the

Bunnymen. Talk Talk emolti altri. Zero alla

svenevole cover dei TalkingHeads. Si.Bo.

Il solito lounge

T
utto ciò che permane
ha radici. Le parole
hanno radici, le pian-
te, i denti, gli uomini.
Ma «radici» oggi è un
termine usurato: dice

la tragedia di chi non ha più radici,
serve ai razzisti che vorrebbero ster-
minare la diversità, ai venditori del
mondo globalizzato in cerca di uno
scaffale dove collocare le loro mer-
ci. Anche i musicisti hanno il loro
daffare con le «radici». In un paese
non importa quale, un puntino lun-
go le migliaia di chilometri delle no-
stre coste, c’era un calzolaio stram-
bo, mito e insieme macchietta dei
compaesani, soprannominato Te-

stasghemba.
Testasghemba è ora un cd dove

uno di quei compaesani, Germano
Mazzocchetti, racconta in musica
quel mondo. Fisarmonica, clarinet-
to, chitarra, tamburi e poco altro,
una piccola banda di sette musicisti
per una musica dall’inesauribile in-
ventiva tematica, di cui senti le radi-
ci legnose e antiche, nei ritmi, nelle
sonorità acqua e sapone della fisar-
monica e delle ance, nei temi orec-
chiabili che non ti escono più dalle
orecchie.

UN-DUE SALTELLANTE

Temi che ora sanno di paese, scan-
diti dall’un-due saltellante di un
motivo da ballare in piazza, e che
altre volte rivelano le tracce della
molta acqua trascorsa. Anni di mu-
siche per il teatro, il cinema, la tv
(questo l’universo di Mazzocchetti,
filigranato da una inestinguibile
passione per il jazz) depositano in
queste musiche il loro vissuto. Ed è
proprio spigolando nel vissuto che
nascono oggi le meglio musiche
nuove: le musiche della crisi, schiz-
zate con la consapevolezza delle mi-
riadi di lingue e del loro immenso
lascito da una parte e, dall’altra, la
sfida a un mondo sempre più indif-
ferente a ciò che non passa per le
autostrade mediatiche. Musiche
agili, fatte con poco, pensate per
viaggiare leggere, per ricominciare
a vivere e a cantare.●

02 AMiguel Bose Super superman

03 GUmberto Tozzi Gloria

04 GAdriano Pappalardo Ricominciamo

05 GRenato Zero Il carrozzone

06G Pooh Io sono vivo

07A Amii Stewart Knock on wood

08G Donna Summer Hot stuff

09 Wings Goodnight tonight

10 Gloria Gaynor I will survive
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Ma come sono
bravi... veramente
troppo bravi
questi musicisti

GIORDANO MONTECCHI

PARLANDO DI..

Paolo Conte
e Cohen
a Venezia

Doppiettadi concerti inpiazzaSanMarcoaVenezia: venerdì 31 luglio suonaecanta

Paolo Conte nella sua unica data italiana con l’Orchestra sinfonica della città veneta; il 3

agosto arriva il poeta, narratore e cantautore canadese Leonard Cohen. Le due serate

fannoparte del «Venezia Jazz Festival».
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Una piccola banda
intricata di radici
L’album di Germano Mazzochetti, una magica incursione
nel nostro vissuto sonoro, tra fisarmoniche, ance e tamburi
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